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Baghdad accetta l'ispezione nel ministero dell'Agricoltura dopo l'ultimatum di Bush 
Il dittatore iracheno però minaccia di riprendere la «madre di tutte le battaglie» 

L'Irak cede all'Orni 
Saddam: «Ma la guerra continua» 
Si allontana lo spettro di una nuova guerra contro 
l'irak. Accordo all'Onu tra il capo della missione a 
Baghdad e l'ambasciatore iracheno. L'ispezione sa
rà effettuata da inviati provenienti da paesi che non 
hanno partecipato alla guerra del Golfo. Ma Bush 
non si fida. «Anche se Saddam si è piegato all'Onu -
ha detto il presidente - resta il problema degli arma
menti irakeni, il dittatore è un mercante di morte». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

MI NEW YORK. Si allenta lo 
spettro di una seconda guerra 
contro l'Irak. Ieri il capo della 
missione dell'Onu Rolf Ekeus e 
il negoziatore iracheno Al-An-
bari hanno raggiunto un ac
cordo. Le ispezione al ministe
ro dell'Agricoltura di Baghdad 
saranno effettuate da un team 
di inviati provenienti da paesi 
che non hanno preso parte di
rettamente alla guerra del Gol
fo. L'Irak rinuncia a porre osta
coli, l'Onu modifica la compo
sizione della delegazione che 
oggi stesso partita per Bagh
dad. CU ispettori saranno in
viati da Germania. Finlandia, 
Svezia, Svizzera e Russia. Sod
disfatto l'ambasciatore irache
no all'Onu: «La cnsi - ha detto -
è stata risolta garantendo il ri
spetto dela sovranità irache
na». Ed il capo della missione 
Onu ha commentato: «Al-An-

ban è un ottimista, io molto 
meno. Le cose alla fine sono 
andate come aveva previsto 
lui.. 

Crisi risolta dunque? Nel
l'amministrazione Bush resta
no molti dubbi. Brent Scow-
croft, capo del consiglio di si
curezza nazionale Usa ha 
commentato: «Quello che sta 
succedendo oggi a Baghdad 
non è che la punta di un ice
berg». «Il vero problema» ha 
fatto sapere Baker in viaggio a 
Manila «è l'arroganza che Tirale 
va ostentando su tutta la linea». 

E mentre a New York si rag
giungeva una faticosa media
zione a Baghdad Saddam ri
spolverava I toni bellicosi usati 
prima della guerra del Golfo: 

«La madre di tutte le battaglie 
non è finita - ha detto il dittato
re decorando alcuni soldati -
Allah possa tenere sempre al
zata la bandiera dei principi 
per i quali voi vi siete battuti 
nella madre di tutte le battaglie 
che continuerà perchè è il ne
mico a volerlo e a noi incombe 
il dovere di chiamare a raccol
ta le masse del fedeli perche la 
nostra bandiera resti innalza
ta». 

Saddam ha pronunciato il 
discorso dopo aver riunito, per 
due volte in poche ore, le mas
sime istanze del regime. A Ba
ghdad si sono svolte nuove 
manifestazioni contro le ispe
zioni degli inviati delle Nazioni 
Unite e sono proseguiti i vio
lenti attacchi della stampa 
contro americani e alleati. 

Nel mondo arabo cresce la 
preoccupazione per una nuo
va guerra. L'autorevole quoti
diano del Cairo AIAhram defi
nisce «arbitraria» un'eventuale 
azione militare contro l'Irak e 
critica gli Stati Uniti per l'uso 
•premeditato» delle sanzioni 
contro Baghdad contrapposto 
all'incapacità dimostrata da!-
l'Onu «di fermare i massacri 
dei musulmani» della Bosnia 
Erzegovina. 

TONI FONTANA A PAGINA 3 

IlPapa 
dal Gemelli 
peri morti 
dì mafia 

•TMI ROMA. Per la prima volta, dopo due settimane di ricove
ro, il Papa, pallido e dimagrito, si 6 affacciato alla finestra del
la sua stanza d'ospedale per benedire la folla. Pochi minuti 
prima Giovanni Paolo II aveva recitato l'Angelus, radiotra
smesso in tutto il mondo. Il pontefice ha invitato i fedeli a pre
gare per il giudice Borsellino e i suoi agenti di scorta: «Preghia
mo quest'oggi in modo speciale - ha detto - per le vittime de
gli efferati episodi di violenza che, anche di recente, hanno 
procurato dolorosi lutti e rovine turbando la serena e civile 
convivenza delle famiglie e della cara nazione italiana». È sta
ta questa la prima immagine, breve ma indicativa del recupe
ro delle forze, a poco più di due settimane dal ricovero ospe
daliero da lui stesso annunciato il 12 luglio. 

Treviso, tragedia nei pressi di una casa colonica 

Lasciato solo nella tenda 
arde vivo bimbo di 7 anni 

con rUnJtà 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE EDGAR AUAN POE 
ARTHUR CONAN DOYU _ S. S. VAN DINE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

MI TREVISO. Un bambino di 
sette anni è morto bruciato 
mentre dormiva nella sua ten
da. La tragedia è avvenuta nei 
pressi di una casa colonica ri
strutturata ad Arfanta, in pro
vincia di Treviso, dove si svol
geva l'inaugurazione di una 
comunità di meditazione spiri
tuale. A provocare l'incendio è 
stata, proLobilmente, una can
dela lasciata accesa perché 11 
piccolo non avesse paura del 
buio. Non appena e scattato 
l'allarme la gente, che stava fe
steggiando nella casa, ha im
mediatamente formato una 
" ' " - d: -"t—w d'ù-cud ma 
non c'è stato nulla da fare. 
Pompieri, ambulanze e carabi
nieri sono arrivati quando tutto 
era già finito, anche perché 
nella comunità non ci sono né 
telefono né corrente elettrica. 

A PAGINA S 

Armi allìran: 
sarà processato 
Ronald Reagan? 
M i NEW YORK. Ronald Rea
gan sotto processo per l'Iran-
contra? La voce, in circola
zione da settimane, è stata 
avallata ieri da un articolo 
del «Washington Post». L'ex 
presidente, che ha sempre 
negato ogni conoscenza del
lo scandalo, verrebbe accu
sato dagli appuntì recente
mente sequestrati al suo ex 
segretario alla Difesa Caspar 
Weinberger. Shultz, Reagan 
e Meese, tutte e tre suoi stret
tissimi ex collaboratori, sono 
sotto pressione affinchè 
«vuotino il sacco». L'ex presi
dente delta Casa Bianca po
trebbe finire sotto processo 
dopo essere riuscito in pas
sato a sgusciare agevolmente 
tra le maglie della giustizia 

sostenendo di non aver mai 
saputo nulla né della vendita 
di armi agli ayatollah, ni: dei 
finanziamenti (allora esplici
tamente vietati dal Congres
so) ai contras nicaraguensi. 
Tanto che nella rete della 
giustizia erano rimasti, oltre a 
una manciata di personaggi 
minori, solo due dei protago
nisti della vicenda: l'ex capo 
del Consiglio per la sicurezza 
nazionale John Poindexter e 
il suo subordinato colonnello 
Oliver North. Poi ci fu la svol
ta dell'incriminazione dell'ex 
segretario della Difesa Ca
spar Weinberger e la voce di 
una prossima incriminazione 
di Reagan. Tra dieci giorni la 
decisione. 
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Medaglia d'argento per il ciclismo 
Ma nel nuoto soltanto delusioni 

Prime lacrime 
per l'Italia 
alle Olimpiadi 
Per lo sport azzurro più delusioni che soddisfazioni 
nella prima giornata di gare della XXV Olimpiade. 
La prima medaglia è giunta dal ciclismo con il quar
tetto della 100 chilometri. Flavio Anastasia, Luca 
Colombo, Gianfranco Contri e Andrea Peron hanno 
conquistato l'argento alle spalle della Germania. 
Soddisfazione a metà in quanto l'Italia è partita da 
favorita. Pessimo avvio, invece, nel nuoto e nel tiro. 

DAI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA Partenza fal
sa per l'Italia sportiva nelle pri
me competizioni dei Giochi di 
Barcellona. La squadra azzur
ra è già entrata nel medagliere 
olimpico ma ha raccolto molto 
meno di quanto preventivato 
alla vigilia della prima giornata 
agonistica. La nota lieta è ve
nuta dal ciclismo dove il quar
tetto della 100 chilometri ha 
concluso in seconda posizione 
alle spalle dei tedeschi. L'ar
gento ottenuto da Anastasia, 
Colombo, Contri e Peron lascia 
però io spazio a qualche ram
marico in quanto gli stessi uo
mini erano stati capaci di vin
cere nel '91 il titolo mondiale 
battendo proprio la Germania. 

Soltanto delusioni dal nuoto: 
le speranze di podio sono nau
fragate nelle batterie del matti
no dove nessun azzurro è riu
scito a guadagnarsi la finale. 
Brutte notizie anche dal tiro 
con l'italiano Di Donna che ha 
concluso lontano dai migliori 
nella gara della pistola. Esor
dio positivo per la nazionale di 
pallavolo che ha sconfitto la 
Francia per 3-1. A calamitare 
l'interesse generale nella gior
nata d'avvio è stato il «Dream 
Team» Usa di basket che ha 
surclassato la formazione del
l'Angola vincendo 116-48. 
Grande spettacolo ma nessun 
record mondiale nel nuoto 

NELLO SPORT 

Gueraica lascia 
il Prado 
Paloma Picasso 
«È un errore» 

Dopo mesi di infuocate pole
miche. «Guemica», il quadro 
più famoso di Picasso, na la
sciato il museo del Prado e, 
protetto da eccezionali misure 
di sicurezza, è stato trasfento 
alla nuova sede, il centro delle 

____^^^____^^^^__ arti «Reina Sofia». Il trasloco 
«••••j»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» della grandiosa opera in cui 
Picasso ha voluto eternare gli orron della guerra civile spagnola, 
insieme con i 30 disegni preparatori, va contro la volontà del 
grande artista, sostengono in molti. Sembra infatti che Picasso 
avesse espresso il desiderio che il quadro restasse al Prado. La fi
glia di Picasso, Paloma, ha dichiarato che. pur avendo acconsen
tito al cambiamento di sede, nel suo cuore resta convinta che sia 
cosa sbagliata. 

Un pentito importante forse aveva fornito la mappa dei nuovi capi di Cosa nostra 

Borsellino braccava la cupola 
Parla un giudice ribelle: «Noi morituri, difesi da nessuno» 

Cooperative fantasma 
Arrestato 
assessore socialista 
• • PALERMO. Ancora manet
te a Sala d'Ercole, nel Parla
mento siciliano. Il deputato re
gionale socialista, Vincenzo 
Leone, ex assessore alla Presi
denza, è stato arrestato con 
l'accusa di abuso in atti di uffi
cio insieme a due suoi colla
boratori e al suo consulente le
gale. L'inchiesta è partita dopo 

l'esposto di un funzionario del
l'assessorato che aveva denun
ciato il finanziamento di coo
perative fantasma. Non è stato 
un fulmine a ciel sereno: dopo 
la denuncia l'esponente politi
co aveva ribattuto inviando un 
dossier al giudice Di Pisa ne
gando ogni accusa me non è 
stato sufficiente. 
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RUGGERO FARKAS SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. A sette giorni 
dalla strage di via D'Amelio si 
accavallano le notizie sulle in
dagini. Ma per gli inquirenti, af-
fennare che la condanna a 
morte è partila da Agrigento 
ed è stata eseguita da killer ve
nuti dalla Germania è azzarda
to. Sempre maggiore impor
tanza viene attribuita alle rive
lazioni del pentito Leonardo 
Messina, 1-oss di San Cataldo: 
parla dell'omicidio Lima e del
ia strage di Capaci. Non è 
escluso che sul taccuino degli 
investigatori sia già segnato il 
nome di qualcuno dei killer. 

L'esercito? Per ora solo qual
che soldato a far la ronda ai 

palazzi più esposti della citta. 
Da Palermo Roberto Scarpi-

nato, uno degli otto sostituti 
che si sono dimessi dalla pro
cura distrettuale in polemica 
con Pietro Giammanco, avver
te: «Bisogna ristabilire il princi
pio di responsabilità che passa 
anche attraverso dimissioni e 
rimozioni per affermare che 
oggi in Italia, quando si tratta 
di vita o di morte, se c'è qual
cuno che non è all'altezza de
ve andar via». Insomma, non si 
può fare la Nuova Resistenza a 
cui invita Scalfaro con i perso
naggi di sempre. Per Scarpina
to, una buona legge sui pentiti 
sarebbe più efficace dello 
sbarco dell'esercito in Sicilia. 
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Ascoltate con rispetto 
magistrati e agenti 

GIANCARLO CASELLI 

I poliziotti di Palermo addetti alla protezione dei magistrati 
manifestano la loro rabbia... In un articolato documento 

otto magistrati della Procura di Palermo chiedono di non fare 
più parte della direzione distrettuale antimafia... Tuttavia con
cludono dichiarandosi ancora disposti «a rischiare e anche a 
sacrificare le loro vite Poliziotti delle scorte e magistrati 
uniti... per poter continuare la lotta che è stata di Falcone, di 
Borsellino e degli uomini della polizia...Le loro motivazioni 
vanno ascollate con ogni rispetto. E non è un auspicio retori
co, se si pensa a quel che accadde nell'estate 1988, quando il 
Csm convocò a Roma (anche allora) tutti i magistrati inqui
renti di Palermo... 

A PAGINA 2 

Se la sinistra dimentica lo Stato di diritto... 
• • Qualcosa che Marco RISI 
ha detto su questo giornale, 
venerdì scorso, lascia un po' 
inquieti. Proprio perche è qual
cosa che molte persone per 
bene possono dire. Né si tratta 
di argomenti marginali o effi
meri. Dunque è opportuno 
parlarne ancora, cosi a distan
za di tempo; fuori da ogni po
lemica (che davvero non 
avrebbe senso) e comincian
do a fare i conti - scomodi 
conti - con un ben radicato 
modo comune di sentire. 

Che ha detto Risi? A conclu
sione d'un suo articolo su Pa
lermo, la Palermo delle stragi e 
dei funerali, ha fatto una pro
posta: «Ma se si andasse sotto 
casa di Riina. sotto casa della 
madre di Totò Riina e sotto le 
case dei Madonia e dei Santa-
paola e ogni tanto, ogni ora, si 
facesse un gran botto, cosi, 
senza rompere niente e nessu
no...». È uno scherzo? Non 
sembra soltanto uno scherzo. 
C'è in queste parole un fondo 
grave e serio; anche se. eviden
temente, chi le pronuncia non 
pensa si possano mettere in 
pratica. 

•La madre di Totò Riina...». 

Immaginiamo che subito qual
cuno ripeterà che anche Paolo 
Borsellino aveva una madre. È 
proprio questo adesso 6 terri
bile: terribile una simile obie
zione, che aggiunge danno al 
danno. Tanto più se viene «da 
sinistra»; in consonanza con il 
«diritto di rappresaglia» invoca
to da destra. Quando sono ap
parse sullo schermo televisivo 
le prime atroci immagini di via 
D'Amelio, quel fumo nero, 
quelle fiamme, quei muri sven
trati di case, quelle automobili 
ridotte anneriti scheletri, vere 
immagini di guerra, e fuori 
campo venivano fatti i nomi 
dei morti: allora si è capito: ci 
siamo, può toccarci di perdere 
anche in altro modo. 

Anche in questo modo: se ci 
convinciamo che siamo den
tro una guerra senza quartiere 
e «alla guerra come alla guer
ra»; che «alla mafia bisogna ri
spondere con le sue stesse ar
mi». Possiamo perdere, cioè, 
perdendo la ragione; insieme 
alla ragione democratica De
vastazioni di vite e speranze, 
corno quelle che continuano a 
compiersi in Sicilia, suscitano 
enormi domande collettive di 

SALVATORE MANNUZZU 

giustizia e di sicurezza. Guai se 
lo Stato non sa rispondere; ma 
peggio se illude quelle doman
de, se maschera le sue impo
tenze, le sue complicità e le 
sue vergogne di sempre, con 
gesti sterili. 

Non sappiamo per esempio 
quanto abbiano giovato le as
serzioni, venute da fonti auto
revoli (nutriamo per qualcuna 
di esse grande stima), che or
mai si tratterebbe solo d'anda
re a prendere gli uomini di Co
sa Nostra, per portarli in prigio
ne. Se cosi si vuol riproporre la 
questione dei latitanti, si deve 
esser chian; ed è certo una 
questione sacrosanta: però 
non esaunsce quelle da affron
tare a proposito di mafia. Ma 
se invece l'obiettivo non sono 
solo i latitanti, gli oblighi di 
chiarezza crescono: giacché si 
voglia o no si sta parhndo di 
magistrati e di loro inerzie, che 
sarebbero scandalose, si stan
no sollecitando raffiche di 
provvedimenti di cattura. 

Dunque occore specificare: 
chi, perché e come. Le retate si 
posson fare; anzi si devono fa

re se ricorrono le giustificazion 
legali. Ma non si può sparare 
nel mucchio: neanche adesso. 
Non è solo questione di garan
zie individuali, pure importan
tissime, ma d'efficacia dell'a
zione dello Stato, di consenso 
durevole attorno a essa. Possi
bile che questo nostro povero 
paese abbia la memoria tanto 
corta? Che nessuno ricordi ciò 
che è successo qualche anno 
fa a Napoli? Nemmeno il nome 
di Enzo Tortora? E che questo 
spaventoso pendolo non si fer
mi mai, fra i due eccessi? (ec
cessi verbali e poi disgrazie 
reali). Che ancora si vogliano 
togliere le castagne dal fuoco 
con le mani dei giudici? 

Qualcuno certo si scandaliz
za se ripetiamo qui il nome di 
Tortora; ma abbiamo avvertito: 
sono conti scomodi questi che 
vogliamo tentare. E qualcuno 
certo chiede: dov'è in Sicilia 
uno come Tortora. Però avreb
be potuto domandarlo anche 
per Napoli, un giorno pnma 
che si stringessero quelle ma
nette; e poi solo molti giorno 
dopo. La realtà è che si sa solo 

dopo - come si può sapere, 
con tutte le umane incertezze 
- si sa solo molto tempo dopo, 
quando le prove sono raccol
te, i processi conclusi, scritte le 
sentenze, come davvero sono 
andate le cose. E dunque i mo
di sono decisivi: i modi di rac
colta delle prove e di celebra
zione dei processi. 

Adesso vengono in discus
sione proprio questi modi' o 
garanzie cerne le chiamiamo. 
Strana parola, che segue an 
ch'essa una irragionevole sorte 
pendolare, altare e polvere -
ma più polvere che altare. 
Qualcuno (qualcuno molto 
stimabile) sostiene che i ma
fiosi, gli uomini di Cosa Nostra, 
si sono messi fuori della Costi
tuzione e sono nemici dello 
Stato, dunque non possono 
pretendere ie sue garanzie Ma 
si tratta di garanzie - quelle 
processuali - che lo Stato deve 
innanzitutto a se stesso: per
ché sono garanzie di verità E 
poi che si tratti d'un mafioso, 
d'una persona di Cosa Nostra, 
può dirlo in ogni singolo caso 
concreto solo il processo Dun
que non è dato anticiparne gli 
esiti: infliggendo una pena, la 

perdita di garanzie, IP base al
l'accusa e al sospetto. 

Comprendiamo che a que
sto punto più d'uno replicherà 
che i problemi della Sicilia non 
sono questi. È sicuramente ve
ro che si tratta di problemi as
sai più grandi, anzi immensi; 
però non sembra che ci si stia 
muovendo per risolverli; c'è 
persino il rischio dì aggravarli, 
con un po' di mistificazione. Ci 
riferiamo anche a una cultura 
che vaprendendo corpo, di 
semplificazioni ecccessrve 
propno perché la sentiamo 
nostra. Cultura che ha pure 
grandi meriti, chi può negarlo' 
Ma di cui vanno registrate le 
contraddizioni. Ed è fondata la 
preoccupazione di Achille Oc
chietto nell'intervista data a la 
Repubblica vertenti scorso: esi
ste il pericolo che la piazza di 
destra e la piazza di sinistra di
ventino una sola. Si: «Tutti, in
consapevolmente, possono 
preparare forme nuove di au-
tonlarismo»; ncordando a pro
posito la più esplicita lezione 
di Gramsci: «Noi stessi fummo 
parte inconsapevole della Re-
nerale rovina della società Ita-
liana» 


